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OLTRE Soltanto oggi i risultati del referen-

dum tra i lavoratori italiani sul protocollo wel-

fare saranno ufficiali e definitivi. Ma già ieri se-

ra la vittoria del sì ha assunto proporzioni che

hanno superato le

più rosee aspettative

dei sindacati che han-

no promosso la con-

sultazione. A scrutinio ancora
noncompleto, ma ormai prossi-
mo alla conclusione, Cgil, Cisl e
Uil hanno visto profilarsi l’ap-
provazione dell’accordo di lu-
gliodapiùdell’80%dei lavorato-
ri e dei pensionati che hanno
scelto di dire la loro. E - altro da-
to accolto con grande soddisfa-
zione - a recarsi ai seggi allestiti
nei luoghi di lavoro e nelle sedi
sindacali sonostaticomplessiva-
mente più di 5 milioni di perso-
ne, tra i quali un milione di pen-
sionati. Una partecipazione al
voto che, come dice il segretario
generale della Cgil, Guglielmo
Epifani, non è mai stata così alta
a un referendum sindacale»,
cioè persino superiore a quella
di undici anni fa quando si trat-
tò di valutare la riforma previ-
denziale che porta il nome di
Lamberto Dini. E il sì vince in
tutti i settori produttivi, me-
talmeccanici a parte.
Anche se non si sono del tutto
sopite le voci polemiche sui nu-
meri e sulle modalità di svolgi-
mento della consultazione, il ri-
sultato appariva del tutto acqui-
sitoericonosciutodatutto ilmo-
vimentosindacale.Chi consod-
disfazione, chi con la sua serie
(intatta)diobiezioniecritiche. Il
leaderdellaCisl,RaffaeleBonan-
ni,coglie l’occasioneperrivendi-
care l’autonomia del sindacato e
dei lavoratori dalla politica: «Il
governo, l’opposizionee i partiti
stianolontanodallevicendesin-
dacali. Ieri ho visto molti padri
di questo successo - ha aggiunto
- ma l’altro ieri di fronte ad alcu-
ni provocatori questi padri sono
stati assenti. La vittoria del sì al
referendumèlavittoriadei lavo-
ratori e di nessun altro». E se la
prende anche con i media che
hanno voluto creare ad arte si-
tuazioni torbide: «Qual è il sen-
so di questo gioco mediatico al
massacro - si chiede Bonanni -
che costruiscono gli stessi gior-
nalisti? Qual è la ragione di que-
stogioco irresponsabile che non
rispetta i cittadini e i lavoratori?
La mia è una critica dura a tutti

coloro che non fanno bene il
proprio mestiere e non rispetta-
no le persone». Anche il segreta-
rio generale della Uil lascia tra-
sparire la sua soddisfazione per
la netta approvazione di un pro-
tocolloche«Portamiglioramen-

ti», ma non trascura il rovescio
della medaglia: «Bisogna inter-
pretare sul serio il malessere dif-
fuso. I lavoratori italiani hanno i
salari più bassi di tutta Europa è
arrivata l’ora di affrontare que-
sto problema. In due modi: rin-
novando i contratti e riducendo
le tasse sul lavoro dipendente».
Sullaspondadelno, invece,èan-
cora il segretario nazionale della
Fiom, Giorgio Cremaschi a met-
tere in discussione il significato
del voto perché - spiega - in base
ai suoi calcoli sarebbe molto più
forte l’incidenza del voto dei
pensionati (che quantifica in 2
milioni) e, quindi, il no dei me-

talmeccanicipeserebbemoltodi
piùdiquantodicanoinumeriat-
tuali tra i cosiddetti lavoratoriat-
tivi.
Per il sindacato, probabilmente,
l’analisi del voto non si esaurirà
moltopresto, poichéoffremate-
rialepermolteconsiderazioni. A
spoglioancora incorso, intanto,
emergono con evidenza alcuni
elementisignificativia livelloter-
ritoriale.Peresempio ildatorela-
tivo alla Lombardia, dove han-
no votato 900.197 persone
(77% di sì), cioè il 10% dell’inte-
ra popolazione regionale (bam-
bini compresi) e quasi il 10% del
totale dei votanti a livello nazio-

nale. E si tratta del nord politica-
mente riottoso, ma dove anche
molte aziende metalmeccani-
che hanno detto sì. E a porre le
schede nelle urne lombarde so-
no stati anche i tanti lavoratori
di settori “nuovi” o traumatica-
mente rinnovati, dai call center
al terziario più o meno avanza-
to. Interessanteancheildatodel-
la Sicilia, che totalizza oltre
650.000 votanti con il 92% di sì.
E dietro questa partecipazione,
danordasud,secondoisindaca-
ti si celerebbe una domanda la-
tente di contrattazione. Cioè la
vera scommessa sul futuro dei
sindacati.
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Bonanni (Cisl) rivendica l’autonomia sindacale
e mette sotto accusa stampa e tv:

«Qual è il senso di questo gioco al massacro?»

La valanga dei sì: più dell’80%
Mai una partecipazione così ampia: oltre cinque milioni i votanti. Oggi i numeri definitivi

Angeletti (Uil): «Adesso bisogna interpretare
seriamente il senso del malessere diffuso»
Segnali forti da regioni come la Lombardia

OGGI

C’è un filo che corre dall’onorevole Marco
Rizzo al Giornale della famiglia Berlusconi,
dal leader della minoranza Fiom, Giorgio
Cremaschi, a Libero di Vittorio Feltri e, per
chiudere il cerchio, dalManifestoaBerlusco-
ni: il broglio.
Aveva cominciato l’eurodeputato del PdCi,
gli altri gli sono andati a ruota. Almeno Ber-
lusconi sragionava su uno scarto minimo,
quella manciata di voti che lo distanziava
dal centrosinistraegli facevaperdere il gover-
no. In questo caso le proporzioni sono altre.
EppureVittorioFeltri può titolare, forte di ta-
li suggeritori: «Che imbroglioni» e appena
sotto scrivere: «I brogli denunciati dai comu-
nisti italiani sono stati accertati... Anche un
bambino capisce che l’esito complessivo è
inattendibile...». Senza un accenno alle per-
centuali, il settanta o l’ottanta, il trenta o il
venti. Tanto per dar corpo al sospetto che sia
bastatoun ritocchinoqui e là, unpensionato

abilitato a votare da un seggio all’altro, a ri-
baltare il piatto. Il Giornale, a conti fatti,
cioè ignorando lepercentuali (neppureunnu-
mero),più che daRizzo, è sembratoammae-
strato da Cremaschi. Ecco il titolo di prima
pagina: «I sindacati votano sì, i lavoratori
no». Si riprende la tesi cara al dirigente della
Fiom che, applicando chissà quale principio
della democrazia, ritiene che il voto dei me-
talmeccanici, il voto delle grandi fabbriche

«sindacalizzate», valga almeno il doppio di
quello di qualsiasi altro lavoratore (anche se
alla fine il conto tra Sì e No va alla pari). Il
Giornale raccoglie l’idea e sposa, per la pri-
ma volta nella sua esistenza, le “grandi fab-
briche” e i metalmeccanici, innervando di
quest’ultimapassione l’antica, consueta im-
magine di un sindacato elefante della buro-
crazia e regno del privilegio e dell’abuso (con
relativa condanna tre giorni fa per calun-

nia). Vediamo come il Giornale la prenderà
al prossimo rinnovo di contratto. Entrambi,
il Giornale, che fino a due giorni fa i me-
talmeccanici li avrebbe volentieri cancellati,
e Cremaschi, fanno finta di non ricordare
quanto siaavvenutonelmondodel lavoro in
questiultimidecenniequantapartedel lavo-
ro sia ormai di un terziario poco avanzato e
spesso assai lontano dal sindacato (e di que-
sto si dovrebbe amareggiare e preoccupare il

sindacalista Cremaschi).
Tra brogli, pasticci, oscuramenti dei risulta-
ti, insopportabile cappasindacale«inuncre-
scendogioiosoasupportodiunprotocollo in-
toccabile» (siamo solo alle prime righe del
commentodel direttoreGabriele Polo) si pro-
nuncia il Manifesto che dedica la grande fo-
to di prima pagina a un bel ritratto di me-
talmeccanici a fine lavoro, con un titolo che
sembra misurato a commento dei grandi
scioperialNordnel ‘43onel ‘44:«C’è chidi-
ce no». Dimenticando che non siamo torna-
ti a quei tempi neri di un regime nazifascista
e cheperdireno bastava, inquesto caso,una
croce in assoluta segretezza, senza alcun ri-
schio (dopo aver presentato il documento
d’identità, per la registrazione, come in un
qualsiasi seggio elettorale). Sembrano anche
questi tempi non proprio felici, se ci tocca di
vedere chealcuni,ancheasinistra, suggeren-
do la linea alla destra, dividono i lavoratori
in due fette: quelli del no e gli altri, a scelta
imbroglioni, imbrogliati o fessi.

STAMPA Dopo la conta dei fischi, si rinnova un impegno mediatico, per screditare e sminuire a destra e a sinistra, dimenticando le proporzioni del risultato
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